adorano». Il luogo che il Padre preferisce per ogni vero incontro con lui non è un edificio sacro, ma la vita quotidiana di coloro che hanno accolto la Parola e si lasciano animare dal suo Spirito: i suoi figli.

Torniamo alla vita

-«Chiunque beve quest’acqua (di pozzo) avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Siamo onesti: ci sono anche in noi desideri profondi che a volte abbiamo cercato di soddisfare con acqua di pozzi?

-… l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». La Parola di Gesù accolta e custodita nel cuore, con la collaborazione dello Spirito santo trasforma la vita. Potete confermarlo con la vostra esperienza?

-Viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Adorare in spirito e verità è guardare alla vita di ogni giorno come al luogo in cui il Padre ci dà appuntamento… Che fare perché la nostra vita sia davvero questo luogo di incontro con lui?
PREGHIERA

Ti sei seduto con noi al nostro pozzo, Signore, 

stanco per averci a lungo cercato.

Ci hai domandato un po’ del nostro tempo 

e in cambio ci offri te stesso, Dono di Dio, Acqua di sorgente.

Uno scambio che ci sorprende, 

che non sappiamo nemmeno valutare...

Signore, rivelaci a noi stessi per quello che veramente siamo; 

donaci la schiettezza di riconoscerci assetati, 

di chiamare "sete" il nostro andirivieni da molti pozzi.

Donaci il coraggio di affidarci a Te, per poter assaporare l'acqua viva:

la Tua Parola, la Verità che sei Tu con tutto il Tuo Mistero. 

E donaci il Tuo Spirito in abbondanza: 

perché la tua Parola in noi non sia un ricordo sbiadito e inerte, 

ma sorgente che zampilla perla vita eterna.

E’ allo scrosciare di quella sorgente che vogliamo adorare il Padre: 

con te, in Spirito e Verità.

Amen.

3.  L’incontro al pozzo
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Perché non si è mai totalmente contenti? E’ difficile realizzare pienamente i propri sogni, i propri progetti; ma anche chi ci riesce, non è mai soddisfatto del tutto: in fondo al cuore sente che è come se gli mancasse sempre qualcosa che non riesce ad avere…
Avete mai provato questa sensazione?

Introduzione al Vangelo

Sete e fame. Acqua e pane. Forse noi (che abbiamo il necessario e anche il superfluo) non siamo in grado di comprendere il vero significato di queste parole, come invece lo conoscono certe popolazioni anche nel mondo d’oggi. Tuttavia, anche se abbondano gli alimenti e le bevande d’ogni genere, non sono pochi coloro che provano desideri profondi che non riescono in alcun modo a soddisfare. Sete, ma non di acqua o di bevande, e fame, ma non di pane e companatico, bensì di qualcosa di vitale che ha a che vedere non con lo stomaco ma con lo spirito: il senso della vita, l’amore, la serenità, la gioia vera… e chissà quant’altro ancora.
L’evangelista Giovanni, che ama il linguaggio dei simboli, è proprio su “sete” e “acqua” che costruisce questa vicenda e il dialogo che l’accompagna.
Dal Vangelo secondo Giovanni                                                    (4,3-15)
Gesù lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
- Gesù doveva attraversare la Samaria… Gli ebrei evitavano di passarvi, ma Gesù doveva portare anche a quel popolo l’annuncio della salvezza.
-… affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Un antico inno della Chiesa diceva: “E’ per cercare me che ti sei affaticato e ti sei seduto a quel pozzo…”. 
- Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». Lui che è in grado di soddisfare ogni profondo desiderio umano, comincia col chiedere da bere. Stanchezza… sete… sì, egli ha condiviso davvero la nostra umanità.
-«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei (o Ebrei) disprezzavano i Samaritani perché, pur credendo nello stesso Dio, praticavano una religione contaminata di paganesimo. Evitavano perciò di passare per il loro territorio e soprattutto di parlare con loro.
-«Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gesù brucia dal desiderio di risvegliare nel cuore di ogni persona la sete di Dio. Il “dono di Dio” è il suo amore, la sua vitalità, che offre a tutti: è questa “l’acqua viva” di cui parla.  

- Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? » 
L’acqua viva di per sé è l’acqua di sorgente, che scorre limpida… contrapposta all’acqua di pozzo, immobile e stagnante. 

- Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete, ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno». Chi cerca di soddisfare i più profondi desideri del suo cuore con le cose di questo mondo, è come se andasse ogni giorno a cercare un pozzo… senza mai riuscire a placare la sua “sete”. L’acqua che Gesù può dare è la sua Parola, “viva” perché è animata dallo Spirito santo.
-… diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». La Parola di Gesù va accolta personalmente nel cuore, cioè “interiorizzata”, allora diventa fonte che anima e trasforma tutta la persona: non hai più bisogno di cercare pozzi, è in te ormai la sorgente.
-«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Cosa avrà capito quella donna? Che d’ora in poi potrà far a meno di andare al pozzo?
- Le dice Gesù: «Va’ a chiamare tuo marito…». Gesù conosce ogni persona e la sua storia. Il fatto che la donna abbia avuto cinque mariti e ora un convivente è la prova che niente e nessuno ha potuto placare la sua sete, soddisfare il desiderio profondo del suo cuore. Ma lei… cambia discorso a questo punto.
-«Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Il monte di cui parla è il Garizim, sul quale i samaritani avevano il loro tempio (una specie di contro-altare a quello di Gerusalemme).
-«Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così  infatti  il  Padre  vuole  che  siano  quelli  che  lo 






